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La posta
dei lettori

Le lettere firmate
connome, cognomeecittà
possonoessere inviate a

lettere@ilmattino.it

Lettera al direttore

E gregioDirettore, ero presente al
PremioLetterario intitolato alla

grandeMatilde Serao, tenutosi alle Poste
di piazzaMatteotti, aNapoli.A parte la
bella serata conospiti di spessore e un
pubblico selezionato, hoascoltato anche il
suo intervento. Lei ha ricordato che in
Italia si legge poco.Certo, nell’epoca dei
social i giovani si sonounpo’ allontanati
dalla letturadei giornali,mavedoanche
tantissimi adulti che continuanoa
comprare giornali e settimanali. Epure io
cheho64anni faccio lo stesso. Fin da
ragazzinoho sempre letto tanto, anche
libri. Ricordoquando imiei genitorimi
mandarono in collegio dai Padri
Rogazionisti ai Colli Aminei (avevo 12
anni),mipresentai con ilGuerinSportivo
sottobraccio. E fui richiamatodal
direttoredell’Istituto religioso.

 Elio Guerriero
 Napoli

C aroElio, devo farleuna confessione, a
propositodel suoGuerinSportivo

sottobraccio a scuola. Fin dai tempi del ginnasio,
quasi tutti i giorni,mentre i professori tenevano
lezioni che ilmio libero arbitrio ritenevanoiose o
inutili, leggevodi nascosto (bencopertodallamia
compagnanel bancodavanti) il giornale. EraLa
Stampa. L’appoggiavo sul pavimento e, grazie alla
buonavistadei ragazzi,mi godevoalmenouna
decinadi articoli.Ho sbagliato?Può essere. Forse
avrei dovuto seguiredi più emeglio le lezioni, non
c’èdubbio. Probabilmenteperò il giornalismoera
giànelmiodestino.Raccontoquesto aneddoto
personalenonpernostalgiadi un tempopassato
maperché credoche la letturadei quotidiani, di
qualunquequotidiano, debbaesseremateria di
scuolaobbligatoria. Compitodi unapolitica che
guardaal futuro, non sia aiutare tout court i
giornalisti o gli editori,ma sia incentivare la lettura,
dei giornali e dei libri.Magarimettendoa confronto
le informazioni della rete conquanto viene invece
stampato. Cosi si aiuterebbero i cittadinidel futuro,
epure i giornalisti e gli editori.

Nasce il museo virtuale della dieta mediterranea
l’arte del mangiar bene dai pionieri ai giorni nostri
ElisabettaMoro

V iaggioalla scoperta dell’arte di
mangiarebeneper viverebene.

Èquel cheattende i visitatori del
nuovoMuseoVirtuale dellaDieta
Mediterranea, il primoalmondo
totalmentededicato aquesto stile di
vita.Andando sul sito
www.mediterraneandietvm.come
cliccando su centinaiadi volti, piùo
menonoti, si attivano racconti
inediti, autobiografie gastronomiche,
aneddoti gustosi. Dai centenari del
Cilento che svelano i segreti della loro
longevità adartisti che al cibodanno
del tu come IsaDanieli. Dauomini di
spettacolo edi
buongusto come
UgoGregoretti a
storici
dell’architetturadi
famamondiale
comeJoseph
Rykwert.Da chef
stellati come
Alfonso Iaccarinoa
scienziati blasonati
comeAntonia
Trichopoulou.Da
registi di grido
come
Konchalovskyad
antropologi di
famamondiale
comeMarcAugé.
Tutti filmati
mentre ricordanopiatti, odori,
sapori, amicizie e amori. L’iniziativa è
delMedEatResearch, il centrodi
ricerche sociali sulla dieta
mediterraneadell’Università di
Napoli SuorOrsolaBenincasa, in
partenariato con l’Università diRoma
Unitelma-Sapienza.A finanziare il
progettohapensato laRegione
Campania, sempre sensibile al tema
dei beni culturali immateriali.
Ladietamediterranea emergeda tutti
questi racconti comeunvero e
propriopatrimoniodi conoscenze.
Uno stiledi vita chenonsi risolvenel
consumare insalatoneodivorare

pomodori bio inpiedi davanti al
frigorifero. Si presenta comeunavera
artedi vivere.Haa che fare congli
ingredienti almenoquanto con i
sentimenti.Riguarda il corpoma
anche lamente. Perchémangiare
mediterraneoèunaquestionedi
feeling.Di relazioni che legano
l’uomoal territorio, la biologia
all’ecologia, la passionealla
tradizione.
IlMuseo èdiviso in sezioni. In quella
dedicata ai Pionieri ci sono le
testimonianzedegli scienziati che
hanno lavorato conAncelKeys e
MargaretHaney alla scoperta dei
benefici di questa alimentazione

esemplare, che l’Organizzazione
Mondialedella Sanità propone come
modelloda seguire per la sua
incontrovertibile capacità di
manteneremente e corpo in salute
finoadetà giurassiche.Oltre chedi
nutrire il pianeta senzadepredarne le
risorse e comprometterne gli
equilibri vitali. Apre la serieMario
Mancini, gloria dellamedicina
partenopea, chenegli anni
Cinquanta, frescodi laurea, guidò i
coniugiKeys alla scoperta diNapoli e
della sua gastronomia facendo
accenderenella testa degli scienziati
americani la lampadinache li guidòa

scoprire la superioritàdella dieta
mediterranea. Proseguendo la visita
si incontranopersonaggi del calibro
diHenryBlackburn, dellaMinnesota
University ediAnnaFerroLuzzi, ex
direttoredell’IstitutoSuperioredi
Sanità. Poi si entranella sezione
esperti dove ci si imbatte in guide
d’eccezionecome il grande fotografo
MimmoJodice che racconta il ruolo
dello sguardonel nostro rapporto con
il cibo. Perchéoltre che con labocca si
mangia congli occhi e la cucina
campana, con la sua fantasmagoria di
colori, è la quintessenzadello spettro
cromaticomediterraneo.Maadogni
clic, ilmuseo riserva sorprese. Tra le

più interessanti le
paroledei centenari,
intervistati dai
ricercatori del
MedEatResearch.
Autentiche
bibliotecheviventi
chedall’altodella
loroetàdispensano
pilloledi saggezza
alimentare enon
solo.Altro clic altra
generazione.
Compaionogli
alunnidel liceo
FlaccodiPortici che
davanti alle
telecamereoffrono
spaccati di storia
sociale. Epoi,

cambiandoambiente, incontriamo
grandi del food come il ristoratore
AlfonsoMattozzi, ilmaccaronaro
GiovanniAssante e StefaniaMoroni,
figlia ed erededi duegloriedell’Italia
damangiare comeAimoeNadia. E,
last but not least, c’è lanarrazione
suggestivadi grandi star dello
spettacolo comePeppeBarra, che
ricorda la cucinadimammaConcetta
e il ragùdi Eduardo.O l’immensoUgo
Gregoretti che trasfigura in emozione
pura il ricordodei suoi pranzi con
Totòabasedi puparuoli. Insomma
tuttounmondo inunsolo link.
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LA LETTURA DEI GIORNALI
NEI PROGRAMMI A SCUOLA

Sapori e cultura

FrancescoDeLuca

E allora, di che cosa stiamo parlan-
do?Questo negativo e non veritie-

ro racconto provoca enormi danni di
immagine, altro che quelli ipotizzati
ieri dalla Gazzetta dello Sport in un
editoriale dal titolo «Che danno: i top
d’Europa ci penseranno prima di veni-
re». Perché vi sono 20mila tifosi che fi-
schiano - ecco l’unica cosa vera - una
squadra che gioca male e pareggia in
casa con il Genoa quart’ultimo in clas-
sifica? Perché legittimamente un pre-
sidente prepara azioni legali contro
chi ha disobbedito a una disposizione
del club? Certo, è stato un errore far al-
lenare gli azzurri a porte aperte al San
Paolo due giorni dopo il caso della fu-
ga da Castel Volturno, una vicenda su
cui deve esservi il giudizio di un colle-
gio arbitrale odiun tribunale sportivo
enonunagognapopolare.
Sempre sullaGazzetta dello Sport, a

proposito di top player, si leggeva que-
staoffensiva chiosa sulla possibilità di
approdo di Ibrahimovic al Napoli:
«Città bellissima da visitare, difficile
da vivere nella quotidianità. Ibra però
è cresciuto a Rosengard, il ghetto di
Malmoe che ha poco da invidiare a
certi quartieri napoletani malfamati».
Ma stiamo veramente tornando ai
tempi in cui si diceva che ilNapoli non
poteva acquistare il bomber Savoldi
perché la città era ricoperta di spazza-
tura (1975) o che dietro alla clamorosa
operazione Maradona c’era la camor-
ra (1984)? All’indegno teatrino non si
sono sottratti gli odiatori di professio-
ne cavalcando l’onda della storia degli
ultràminacciosi che - fino a prova con-
traria - non esiste. «Le aggressioni, le
fantomatiche pressioni camorristi-
che, fanno parte un po’ del colore ma
non c’è nulla di tutto questo», è l’auto-
revole pensiero del direttore generale
del Comune di Napoli, Attilio Auric-
chio, exufficiale dei carabinieri.
È opportuno che il pool reati da sta-

dio della Procura, coordinato dal ma-
gistrato Sergio Amato, faccia tutti i ne-
cessari accertamenti sulle vicendeche

hanno riguardato Allan (caso alimen-
tato da un esagerato tweet della mo-
glie) e Zielinski e che le forze dell’ordi-
ne prestino la giusta attenzione alla vi-
ta quotidiana del Napoli e dei suoi tes-
serati. Nessun episodio viene sottova-
lutato né dai magistrati napoletani né
dalla Procura federale: non lo fu nean-
che quello della sdegnata restituzione
della maglia al capitano Callejon da
parte di un ultrà dopo la vittoria della
squadra a Frosinone nello scorso apri-
le, altro episodio su cui si speculò inu-
tilmente. Nel frattempo si ristabilisca
la realtà dei fatti, senza forzature che
fanno male a una città carica di pro-
blemi, dei quali quotidianamente Il
Mattino dà conto ai propri lettori, e a
un club che non ha vinto lo scudetto e
non ha acquistato Cristiano Ronaldo,
ma che ha condotto fin dalle prime
battute una battaglia contro l’illegali-
tà, con fatti concreti come le denunce
alla magistratura di ricatti di gruppi
ultrà.Questo sforzo è stato apprezzato
anche dal procuratore nazionale anti-
mafia, Federico Cafiero de Raho, che
in un’intervista al nostro quotidiano
aveva elogiato la società di De Lauren-
tiis per le clausole inserite nei contrat-
ti che prevedono sanzioni ai giocatori
in casodi rapporti conpregiudicati.
Tocca a De Laurentiis, ad Ancelotti

e ai giocatori trovare la chiave per ri-
compattare il Napoli in un momento
estremamente critico, con il quarto
posto distante cinque punti dopo dodi-
ci partite e la qualificazione agli ottavi
di Champions League da conquistare:
vedremo se vi saranno la lucidità, la
personalità, il gioco e i gol per far ri-
partire la squadra e se poi vi sarà
un’adeguata programmazione per raf-
forzare l’organico tecnico e societario,
facendo tesoro di queste ultime espe-
rienze. Ma non c’è bisogno di creare
ulteriore confusione in un ambiente
piombato nel caos, certamente per
proprie responsabilità, e di mortifica-
re una città che già fa tanta fatica, tutti
i giorni, ad affrontare la condanna dei
luoghi comuni.
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Ugo Gregoretti e Marino Niola in una delle interviste presenti sulla piattaforma

Orache tuamadre
non ti riconoscepiù
Sarebbe successoanchequesto,
primaodopo, ora, chenon ti
avrebbe subito riconosciuto, e
solobiascicato, verboorrido,
farfugliato,meglio,meno turpe,
parole incomprensibili. Lo
sguardoche simuove con
lentezza, nona scatti almeno, e
vuole reclinaredi lato, a sinistra
oadestra, soloperposare le
palpebre. «Dottore, anche
stanottenodormireniente,
dormire alle quattro, solo
piangere, troppo stanca», la
relazione equa ineccepibile, le
paroledi Pushpa, la badante.
Ora troppo stanca, oranon
applicare lo sguardoverso il
figliomedico -martedì 12
novembre, ore 9, 48 -, «dopo
vengoamedicare, appena si
sarà riposata», «dottore, oggi

gonfiareanche lamano,
vedere?», ed infatti si è
sorprendentemente -mache
dicomai, naturalmente -
gonfiata anche lamanodestra,
perdecubitodaposizione.
«Portounpo’ di Lasonil, o di
Lasovengel», che èunnome
che suonameglio, più
ridondante, ti ricordi quando
prescrivevi ilNoravid solo
perchè il suonome, aparità di
molecola, ti piacevapiùdel
Prociclide ?Anchequesto, di
incolpevole reo sei stato.
Superfluevanità vacuedella
vitadimedico che così, daCid
Campeador, avresti voluto
interpretare, e che sì frantuma
senza riscatto inmille pezzi non
recuperabili, quandoripensi a
troppemancate verità. Certo,
ma io oranonhopiùneppure il
rifugiodiunadeclinata
passioneclinica odi una
onorataprofessione, onorata da
amatore, per questi distinguo
che lascio agli altri, rationale
budget badge liste di attesa
onlusnoprofit progettiUSL
ASLmanager chenonhanno
mai vistounmalato che fosse
uno, only you,ma tuda
chirurgohai sempre amputato
solo il giusto? Iohosolopiù
inevitabile il rimorso oalmeno
pari, perciò lamia vita
diventerà inenarrabile, di
quelleparole nondescritte su
paginadi ieri sera - tardi, 18, 43 -
quando le promettesti
«mamma,non ti preoccupare,
passopiù tardi», e lei, che ora
dormeenondorme,manon
veglia, e veleggia inun limbodi
cuinonconosce traguardoo
radao ristoro, ti avevadetto in
unoscatto vigoroso «non fare
comesempre, chedici che torni
enon torni più». Enon ritorni
mai più.

GianPaoloPorreca
Napoli

Quelbrutto segnale
dell’edicola sparita
Chissàquanti dei lettori di
questo giornale rammentano il
titolaredi questa edicoladi
SalvatorRosa, chenellemattine
calded’Estate o carichedi
pioggiadi Inverni grigi, correva
comeunvenditoredi
fazzolettini tra le auto
proponendo l’acquistodi
quotidiani, strumento
indispensabileper
comprendere ilmondo che

circondae spessoutili a reagire
allo sprofondodei costumi,
dellapolitica edella cultura
dominante.Oggi scendendoal
lavorohoassistito all’atto
finale, allamorte fisica, di
quell’edicola, peraltro già
chiusadaqualchemese,
l’interventodi estirpazione
dellabottega che segna la fine
definitivadi quantoha
rappresentatoquel luogoper
tantepersone.Hocontinuato a
comprare riviste e quotidiani
anchecon la ferocediffusione

di internet e delleAppche
permettonodi scaricatimilioni
di giornali, in omaggioa quello
cheeranoun tempo le edicole,
luoghidi aggregazionedove
aspettavi l’ultimonumerodi
Linus con le vignette di Bonvi,
doveattendevi la copia
dell’EspressoodelGuerin
sportivo, per leggere i racconti
del calcio checontava scritti da
BreraeCucci.Quei chioschi
eranodiventati familiari ,
potevi acquistare libri a prezzi
scontati che arricchivano le

piccolebibliotechedi casa,
figurinecon le quali passavi ore
a giocare edattaccarle.Oggi
tuttoquestonon esiste più, in
Italia i giornali si vendonoe si
leggonopoco e se assistiamoad
unapericolosaderivadel Paese,
all’assassiniodella culturaper
far spazio all’ennesimapizzeria
gourmeto fast food, doveuna
pletoradi barbari arricchirà le
panzemaperderà il sensodella
ragione.Resta la tristezza,una
foto che trancia inun secondo
anni di ricordi, legari alla
presenzadi quell’edicola.

RobertoSchioppa
Napoli

Tremonti: «Mai detta
la frase sulla cultura»
Gentile SignorDirettore, ho
letto sul suogiornale l’articolo
diPiero Sorrentinopubblicato
ieri sotto il titolo «Come si
spreca labenzinadella
cultura».Nell’articolo è scritto
tra l’altroquanto segue:
«eppureormai dovrebbe essere
chiaro a tutti che, al contrario di
quantoaveva suggeritoGiulio
Tremonti conquella sua
infelice sparata, con la cultura
simangia eccome».Nel
ringraziareper la classe con cui
Sorrentino scrivedi unamia
“sparata”, ricordo chenonho
maipronunciato la frase di cui
sopra. L’ho sempre
pubblicamente smentita, anche
sul Suogiornale.Unaverifica,
anche inordine alle smentite,
puòessere fatta sudi un
vastissimocatalogo enumero
dimedia. Per correttezza, il
Sorrentinoavrebbedovuto
tenerneconto. Con richiestadi
pubblicazionee tanto
cordialmente.

GiulioTremonti
Email

Segue dalla prima

LA NARRAZIONE PER STEREOTIPI
FA MALE A NAPOLI E AL NAPOLI


